Due realtà significative: Danimarca e Portogallo.

Il Paese scandinavo può vantare i migliori risultati a livello europeo in materia di tutela degli utenti. Anche i portoghesi possono contare su un’efficace azione di tutela. Il ruolo determinante delle associazioni di telespettatori.
di Francesco Giacalone

Nei mesi scorsi ci siamo occupati dei sistemi di tutela dei telespettatori nelle principali nazioni europee: Francia, Spagna, Germania e Regno Unito, evidenziando sia i segnali positivi che giungono direttamente dalle associazioni e dalle istituzioni che i ritardi e le mancanze con cui i cittadini si ritrovano (purtroppo) a fare i conti. Nel corso degli anni la legislazione comunitaria ha pienamente integrato la protezione dei diritti dei consumatori all’interno del mercato unico, costituito da circa 500 milioni di cittadini, i quali, data l’attuale pervasivitá della TV, corrispondono ad un numero uguale di telespettatori. La panoramica sui Paesi europei dimostra come i telespettatori per esercitare pienamente i loro diritti, hanno a disposizione, oltre ai principi fondamentali ai quali appellarsi, strumenti e procedure appropriate che, nella maggior parte dei casi, si sono dimostrate efficaci e permettono ad ogni singolo utente di rivolgersi direttamente alle istituzioni. Possiamo affermare però, che il duro lavoro compiuto dalle varie organizzazioni rappresenta una garanzia per i diritti dei cittadini, poiché solo grazie ad esse e ad una forte partecipazione della società civile è possibile contrastare lo strapotere dei grandi network e gli interessi politico-economici che ruotano attorno ai mezzi di comunicazione e in special modo alla Tv.  

Ma quali sono in Europa i modelli da seguire? Dopo un attento lavoro d’analisi, emergono due realtà nazionali che si sono distinte in materia di tutela degli utenti: Danimarca e Portogallo. I migliori risultati a livello continentale sono stati stabiliti dal Paese scandinavo, che negli anni ha puntato a difendere la qualità delle trasmissioni televisive e non solo, grazie ad uno “schieramento di forze” su diversi livelli. Innanzitutto i telespettatori possono individualmente inviare lamentele e suggerimenti a diverse istituzioni pubbliche: The Press Council, Il Consumer Ombudsman e The Radio & TV Board (organi di difesa dei consumatori), ma anche direttamente alle singoli emittenti. Con differenti tipologie di segnalazioni, consumatori, cittadini e gruppi sociali che vedono venir meno i propri diritti possono essere ascoltati e, in molti casi, protetti dalle “insidie mediatiche” che possono ostacolare i percorsi educativi per bambini ed adolescenti. 

Le associazioni danesi, inoltre, sono molto attive all’interno della società poiché prendono parte alla discussione pubblica sullo sviluppo dei media e sulle politiche legate al settore della comunicazione. Segnaliamo le due organizzazioni con il maggior numero di iscritti: l’ARF (circa 33.000) e il KLF (40.000). Quest’ultima, particolarmente legata ai valori cristiani, si occupa con costanza di temi etici e morali mettendo in guardia i cittadini dai programmi potenzialmente dannosi. Con gli stessi principi opera un’altra organizzazione (di chiara ispirazione cattolica) la KMU, ancora in fase di espansione ma già presente in otto regioni. 

Tutte queste realtà, in stretto contatto fra loro, si confrontano e cooperano poiché fanno parte a loro volta di un organismo ben strutturato, denominato SLS, il quale prende in considerazione i problemi sollevati direttamente dal ministero della cultura, riguardanti leggi specifiche e regolamentazioni. 

Per assistere le istituzioni statali e garantire un’adeguata offerta ai più piccoli e ai teen-ager è stato inoltre creato il Media Council for children and young people, costituito da sei membri nominati dal ministro della cultura. Al suo interno vi sono esperti di pedagogia e psicologia infantile; soggetti con una profonda conoscenza dell’industria cinematografica e dell’audiovisivo ed infine un  rappresentante dell’area culturale, dei media e della ricerca. Il lavoro di questi “esperti” è teso a porre criteri per la classificazione dei film; offrire informazioni riguardo alla programmazione; prendere iniziative sulla regolamentazione dei giochi elettronici e dei nuovi media; stabilire un contatto con le emittenti e con la società ed esaminare lo sviluppo della situazione internazionale.

Oltre al sistema danese, analizzando il quadro europeo, possiamo affermare che anche in Portogallo la tutela dei telespettatori ha raggiunto negli anni dei risultati significativi. Grazie alle energie spese dalle istituzioni e dalle organizzazioni, il diritto ad una Tv di qualità rappresenta un traguardo che i cittadini portoghesi sono prossimi a raggiungere. Le associazioni che operano sul territorio attualmente sono: la ACMedia,  che vigila sui tutti i mezzi di comunicazione e la ATV che si occupa principalmente dei programmi televisivi.  

Oltre alle realtà legate al non-profit, in Portogallo opera un organo pubblico, l’Istituto dei Consumatori, che con i poteri giurisdizionali di cui dispone riesce a salvaguardare gli utenti e a dettare le linee guida sui temi più rilevanti facenti capo all’educazione scolastica e all’informazione. Inoltre dal 1989 fa sentire la propria voce il quotidiano Pùblico, testata nata per incoraggiare l’uso dei mezzi di comunicazione come strumento pedagogico, promuovendo la relazione fra scuola e media e producendo materiali di supporto all’insegnamento. 

Oltre ai due sistemi nazionali citati nella nostra panoramica, abbiamo potuto constatare, dunque, la volontà da parte di istituzioni ed associazioni di migliorare ed elevare la qualità delle trasmissioni televisive destinate ai minori; aiutare gli adulti e le famiglie ad un uso corretto ed appropriato del mezzo; educare i minori ad una corretta alfabetizzazione mediatica; sensibilizzare tutte le figure professionali coinvolte nella preparazione dei palinsesti e delle trasmissioni sui problemi dell’infanzia.
L’assunzione di responsabilità da parte dei gestori delle emittenti, dei produttori televisivi e degli specialisti della comunicazione non può essere, quindi, più rinviata e già da qualche tempo ci si è resi conto della necessità di regolamentare la programmazione televisiva, in modo da eliminare o almeno limitare i danni arrecati al pubblico dei minori. 
